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Il premier sott’accusa attacca la polizia che ne ha chiesto l’incriminazione e esclude le dimissioni

Netanyahu: resterò fino al Duemila
«Questa è una congiura politica»
Ora la parola passa alla procuratrice che, domenica prossima, dovrà decidere se accogliere la richiesta di messa in stato
d’accusa per l’Hebrongate. La polizia replica: noi siamo apolitici. I giornali attaccano: Rabin si dimise per molto meno.

Vertice in un ristorante a Baden Baden

Eltsin vede Kohl
Sul bottino di guerra
dell’Armata rossa
solo vaghe promesse

Per un momento, Israele ha
dimenticato
l’«Hebrongate», le
polemiche politiche e si è
ritrovato unito nel piangere
la morte dell’ex presidente
Chaim Herzog, scomparso
all’età di 79 anni. Nato a
Belfast, Herzog emigrò nel
1935 in Palestina con il
padre Isaac che divenne il
primo rabbino capo
Ashkenazi dopo che Israele
ottenne l’indipendenza nel
1948. Figura di primo piano
del movimento sionista,
Herzog unì le qualità di
valoroso militare, scrittore e
diplomatico aristocratico.
«Si comportava da europeo,
con una cultura, una grazia
e una dignità europee.
Cercava di essere alla
buona, ma era difficile per
un uomo che vestiva con
giacca e gilet», scrisse di lui
Gabi Brun, per vent’anni
giornalista accreditato alla
presidenza per lo «Yediot
Ahronot». La sua fu una vita
avventurosa e sempre in
prima fila. Si laureò a
Cambridge e combattè
nel’esercito britannico
durante la Seconda guerra
mondiale. Nell’ultima fase
del conflitto fu ufficiale
dell’intelligence nella
Germania settentrionale.
Tornato in Palestina, fu
membro attivo dell’esercito
clandestino dell’«Haganà».
Rimasto nell’esercito dopo
la creazione dello Stato
ebraico, fu capo dei servizi
d’intelligence,
ambasciatore presso l’Onu,
primo governatore militare
della Cisgiordania e
Gerusalemme est dopo la
guerra del 1967. Nel 1981 fu
eletto alla Knesset nelle fila
laburiste e nel 1983 diventò
presidente, il sesto dalla
fondazione dello Stato,
carica che ricoprì per due
mandati successivi. «Voglio
essere il presidente di tutti»,
dichiarò all’atto della sua
prima elezione. A questo
imperativo cercò sempre di
adeguare la sua azione.
Herzog fu il primo capo di
Stato israeliano a recarsi in
visita in Germania, nel
1987. [U.D.G.]

Israele, muore
Chaim Herzog
ex presidente
«gentiluomo»

Mostra il sorriso spavaldo delle
grandi occasioni. Giura la sua inno-
cenza,promettedi restareal suopo-
sto «sino al Duemila», spara ad alzo
zerocontrolapolizia,denunciauna
«vergognosa congiura politica» ai
suoi danni. Ma trema in attesadella
decisione,previstaentrodomenica,
della Procuratrice di Stato, Edna Ar-
bel. Per Benjamin Netanyahu è il
momento della verità. Colpito in
pieno dallo scandalo «Hebronga-
te», il primo ministro israeliano in-
dossa i panni del perseguitato poli-
tico.Aisuoiportavoceaffidailcom-
pitodilanciarelacontroffensiva.«Il
premiernonhaintenzionedianda-
re alle urne, di dimettersi o di auto-
sospendersi. È sicuro della propria
innocenza», ripete alla radio Shahi
Bazak, uno dei suoi più stretti colla-
boratori.

L’attaccoallapolizia èdirompen-
te: l’altro portavoce del premier,
Danny Naveh, accusa apertamente
gli inquirenti di aver condotto l’in-
chiesta con l’intento politico di ro-
vesciare Netanyahu. Senza usare
mezzi termini, Naveh sostiene che
le prove presentate dalla polizia -
sullabasedellequalièstatarichiesta
l’incriminazione del premier per
frode e abuso di potere - sono «del
tutto evanescenti». La bordata fina-
le equivale ad una dichiarazione di
guerra: «Si può forse incriminare il

premier, un atto che potrebbe por-
tare alle sue dimissioni contraria-
mente al volere degli elettori, su
queste basi? - si chiede polemica-
menteNaveh-:larispostaèno.Non
si fa dimettere il primo ministro,
non si muta il volere degli elettori,
non si cambia il corso della storia».
Con una mossa inusuale, che testi-
monia la durezza dello scontro in
atto, il capo della polizia Assaf Ha-
fetz incarica il suo portavoce Adi
Gonen di diramare una risposta uf-
ficiale alle accuse provenienti dal-
l’ufficio del primo ministro: «Que-
ste accuse - dichiara Gonen - sono
privedi fondamentoesarebbestato
un bene per il Paese se non fossero
statepronunciate.Lapoliziaè total-
menteapolitica».Di«terremotopo-
litico» parla Shimon Peres: «Questa
è una crisi gravissima nell’esperien-
za politica d’Israele - sostiene l’ex
premier laburista -. Mai nellanostra
storia era successo una cosa del ge-
nere». Una constatazione che rie-
cheggia sulleprimepaginedeimag-
giori quotidiani israeliani. Assieme
ad un riferimento storico che ha
l’effetto diunoschiaffo infacciaper
Netanyahu: tutti, infatti, ricordano
che Yitzhak Rabin nel 1977 si dimi-
se senza indugi da capo del governo
quando lamoglie Leah venne incri-
minata per violazione della legge
sul cambio delle valute. «Governe-

ròsinoalDuemila»,ripeteNetanya-
hu. Intanto, però, la sola richiesta
d’incriminazione ha avuto l’effetto
dirompentediunabombaenonso-
lo a livellodipolitica interna.Riper-
cussioni negative si sono subito fat-
te sentire anche nell’ambito della
nuovamissionediplomatica inatto
del mediatore Usa Dennis Ross. La
notizia della possibile incrimina-
zione del premier si è diffusa l’altra
sera mentre a Gaza era in corso un
incontrotraRosseArafat.Ierimatti-
na il diplomatico statunitense si è
incontrato a Gerusalemme con Ne-
tanyahu,conilministrodegliEsteri
DavidLevyeconquellodellaDifesa
Yitzhak Mordechai ma è subito ap-
parso evidente - come hanno sotto-
lineato a Radio Gerusalemme fonti
vicinealgoverno-«chenelleattuali
circostanze la presenza di Ross è di-
venuta superflua». Come a dire che
Netanyahu e il suo governo in que-
sto momento hanno ben altro a cui
pensare che non il processo di pace
con i palestinesi. Per Netanyahu
piove sul bagnato: il possibile «im-
peachment» del premierhaportato
scompiglio anche alla Borsa di Tel
Aviv dove molti titoli hanno accu-
sato forti ribassi e diversi investitori
hanno preso a disfarsi della moneta
localeperacquistaredollari.

Umberto De Giovannangeli

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Qualcosa, dopotutto, Bo-
ris Eltsin ce l’aveva nella valigia: un
pacco di lettere di Walter Rathenau
(1867-1922), il ministro degli Esteri
della Repubblica di Weimar che ven-
ne assassinato daunestremistadide-
stra, e i microfilm degli atti della SED
fino al 1972. Lettere e microfilm era-
no conservati nell’archivio di Mosca
e a quanto si dice alcuni storici tede-
schi ne erano a caccia da anni, giac-
ché potrebbero essere molto utili a
chiarirecertipuntioscuridellapoliti-
ca estera di Berlino nel primo dopo-
guerra nonché qualche residuo se-
greto della ex Rdt. Sarà per via del re-
galo, sarà per l’evidente buona vo-
lontà dell’ospite moscovita -che ha
fatto sapere tramite il suo portavoce
Sergieij Jastrscembskidiesserpronto,
se sarà necessario, ad andare fino alla
corte costituzionale pur di cassare la
legge sulla «nazionalizzazione» delle
opere d’arte sottratte dall’Armata
rossa ai tedeschi- ma, alla fine, nei
colloqui con Kohl a Baden-Baden la
vexata quaestio del «bottino di guer-
ra» nonhaguastatopiùdi tantoil cli-
ma. A parte l’accenno al possibile ri-
corso costituzionale, Eltsin nei collo-
qui con Kohl (il grosso dei quali il
cancelliere ha voluto si svolgesse in
un ristorante) deve aver glissato al-
quanto su quella che rischiava di di-
venire una grana non governabile
nei rapporti traBonneMosca.Nessu-
na promessa di restituzioni «brevi
manu»disingolipezziartistici (come
aveva fatto altre volte, in genere sen-
zachealleparoleseguisseroifatti),né
alcun accenno al destino della cele-
berrima «camera d’ambra», l’inesti-
mabile rivestimento di una stanza
del palazzo reale di Berlino andato
perso durante la guerra e del quale il
presidente russo, in altre precedenti
visite, aveva fatto intenderedi sapere
qualcosa. Anche il cancelliere sul ca-
pitolo delle opere trafugate è stato
molto più discretodi quanto certi to-
ni sentiti a Bonn la vigilia avrebbero
lasciatoprevedere.

C’èstatainsomma,datutteeduele
parti,unaevidentestrategiadiconte-
nimento delle polemiche. Il che è
comprensibile giacché sia il capo del
governo tedesco che il presidente
russo sanno bene che le difficoltà bi-
laterali sono tali e tante, nonostante
l’amicizia continuamente ostentata
(anche a Baden-Baden) tra i due lea-
der, da non reggere a nuove prove di
forza polemiche. Lo si è visto chiara-
mente nei colloqui: sulla questione
dell’allargamento ad est della Nato si
è riprodotto il solitodialogotrasordi,
pur se tutti e due gli interlocutori si
sondetti certi«al90%»chesiarriverà
aunaintesanelladecisivariunionedi
Parigidel27maggio.Quantoall’altro

difficilecapitolo, lastagnazionedegli
investimenti tedeschi in Russia e l’e-
saurimento dei rubinetti dei crediti
occidentali, lecosevannoaltrettanto
male e ieri, proprio mentre Eltsin si
avviava a raggiungere Kohl per l’in-
contro al ristorante, da Mosca quello
che sidiceessere l’uomopiùvicinoal
presidente, Anatoli Ciubais, ha lan-
ciato l’allarme sulla possibilità che la
crisidibilanciodellaFederazionerus-
sa vada definitivamente fuori con-
trollo.

Certo, a fronte di questi complica-
tissimi problemi strategici ed econo-
mici la questione delle opere d’arte
contese rischia quasi di apparire se-
condaria. Eppure, come si è visto già
in passato, sottovalutarla sarebbe un
errore, giacché essa tocca corde mol-
to delicate dell’atteggiamento dei
due popoli: da un lato il senso del di-
ritto dei tedeschi, dall’altro l’ostilità
dei russi a mettere in discussione la
superiorità storicamente acquisita
con la vittoria contro gli aggressori
nazisti.D’altronde,ilproblemanonè
soltanto psicologico: il «bottino arti-
stico» tuttora detenuto dai russi ha
un valore culturale, e anche materia-
le, ingentissimo. Nessuno sa esatta-
mente inquanti «pezzi»consista,ma
quel po’ che dalla scomparsa del-
l’Urss ad oggi è venuto fuori offre
un’idea davvero impressionante del
suo valore. Ci sono, intanto, gli 8750
pezzidelcosiddettotesorodiPriamo,
ovvero gli oggetti (risalenti a varie
epoche) recuperati nel secolo scorso
sul sito archeologico di Troia con gli
scavi dell’archeologo Heinrich
Schliemann. Le autorità sovietiche e
poi russe avevano sempre negato di
sapere dove si trovasse il tesoro, che
era scomparso da Berlino nel marzo
del ‘45, finché la collezione non ri-
comparve «miracolosamente» in un
sotterraneo del museo Pushkin di
Mosca. Ci sono, poi, i libri delle bi-
blioteche di Gotha e di Dresda, dei
quali una parte minima fu restituita
alle autorità della ex Rdt. Ma la parte
più grossa e più ricca del «bottino»,
come sta emergendo dalle ricerche
fatte dal ‘95 in poi, pare essere costi-
tuita da sette collezioni di dipinti
(tutte sequestrate nel ‘45 a privati,
tranne quella sottratta al criminale
nazista Adolf Eichmann che l’aveva
accumulatadepredandogli ebreiun-
gheresi): 53 opere della pittura euro-
pea dal XIV al XIX secolo di cui è in
possesso l’Eremitage di San Pietro-
burgoetraiqualicisonopraticamen-
te tutti i nomi importanti dell’im-
pressionismo francese. I quadri furo-
no mostratiper laprimavoltanel ‘95
e fu organizzata anche una «visita
guidata» per gli eredi delle famiglie
cui,nel‘45,eranostatisottratti.

Paolo Soldini

Chi è
che dovrà
decidere

È il magistrato che ha
incriminato il sindaco di
Gerusalemme, Ehud Olmert,
esponente di spicco del
Likud, per una faccenda di
finanziamenti politici poco
chiari. Nel novembre scorso
ha emesso un avviso di
garanzia al ministro dal
quale dipendeva, Yaakov
Neeman, che fu costretto a
dimettersi ed ora è sotto
processo per falsa
testimonianza dinanzi alla
Corte Suprema. E adesso
spetta a lei, la Procuratrice di
Stato Edna Arbel, di decidere
se rinviare o meno a giudizio
il primo ministro Benjamin
Netanyahu. La sua fama è
quella di una donna che non
si lascia prendere da timori
nelle situazioni più difficili:
per 14 anni ha svolto la
delicata funzione di
pubblico ministero.

Lo scenario

Ecco gli uomini
in pole-position
per il dopo Bibi
«Se solo il10%dellerivelazioni fatte

dalla televisione si dovessero rivelare
vere, questo governo sarebbe obbli-
gato a dimettersi». Parola di Nathan
Sharanski, ministro dell’Industria e
leader di «Israel Be Alyah», che con i
suoi 7 deputati gioca un ruolo di pri-
mo piano nella maggioranza che so-
stiene il governo Netanyahu. Que-
stione di numeri: per rimuovere Ne-
tanyahu e andare a nuove elezioni la
Knessetdevevotare lasfiduciaamag-
gioranza semplice. vale a dire 61 voti
su 120. Ebbene, le sinistre posseggo-
no 52 voti aiquali, standoaipronun-
ciamenti fatti sull’«Hebrongate», si
aggiungerebbero i 7 voti dei «Russi»
di Sharanski e i 4 del partito della
«Terza Via», nato da una scissione da
destra nel partito laburista e che ha il
suo leader nell’attuale ministro della
PoliziaAvigdorKahalani:untotaledi
63voti.

In attesa delle decisioni della Pro-
curatrice di Stato,Edna Arbel, gli am-
bienti politici israeliani prefigurano i
possibili scenari del «dopo-Netanya-
hu».Laprima«vittima»dell’Hebron-
gate è l’ipotesi ventilata nelle ultime
settimane di un governo di unità na-

zionale. Prospettiva evocata a più ri-
prese dall’ex premier laburista Shi-
mon Peres che legava alla realizza-
zione di questo disegno ciò che re-
sta del suo futuro politico. Tramon-
tata l’«unità nazionale», i laburisti
si accingono a sferrare alla Knesset
un attacco frontale all’attuale pri-
mo ministro e alla coalizione delle
destre che lo tiene in vita. Via libe-
ra, dunque, all’affermarsi nel La-
bour della leadership di Ehud Ba-
rak, ex capo di stato maggiore ed
ex ministro degli Esteri nel governo
guidato da Shimon Peres. Il mo-
mento del cambio della guardia è
gia fissato: agli inizi di giugno, nella
Convention ideologica del Labour.
Sarà dunque il «rude» Barak, coeta-
neo di Netanyahu, a guidare i labu-
risti nello scontro elettorale (antici-
pato?) con il fronte delle destre. Il
«no» al governo di unità nazionale
sembra peraltro aver riavvicinato
Barak all’altro candidato ufficiale
alla presidenza del partito laburista,
l’ex ministro per i negoziati di pace,
Yossi Beilin. L’eventuale uscita di
scena di Netanyahu aprirebbe un
baratro nel Likud. Tagliata ormai

fuori la vecchia guardia, a conten-
dersi la guida del partito resterebbe-
ro due «giovani leoni» di formazio-
ne e orientamenti politici opposti.
Su una linea dichiaratamente ol-
tranzista, contraria agli accordi di
Oslo è schierato Benny Begin, ex
ministro della Scienza e figlio di
Menachem, il defunto premier
israeliano autore della pace con l’E-
gitto e dell’invasione del Libano:
Begin jr. accusa Netanyahu di cedi-
mento ai palestinesi, sostenuto in
questo,oltre che dai partiti ultrareli-
giosi, dal «grande vecchio» del Li-
kud, l’ex premier Yitzhak Shamir.
Su posizioni più moderate si colloca
Dan Meridor, attuale ministro del-

le Finanze. Ben visto dagli ambienti
economici, considerato positiva-
mente al Dipartimento di Stato
Usa, Meridor ha gestito in campa-
gna elettorale la «conversione» al
centro di Netanyahu. Per il grosso
dell’elettorato Likud, sarebbe la
scelta meno traumatica. Ma a pre-
siedere ai possibili giochi di succes-
sione nel partito più forte della de-
stra ebraica, vero ago della bilancia,
c’è sempre lui: l’immarscescibile
Ariel Sharon. Sponsor dei coloni,
amatissimo dalla base del partito,
Sharon non ha mai amato Neta-
nyahu. L’«Hebrongate» può dargli
l’occasione per regolare i conti con
«Bibi». [U.D.G.]

Ostaggi in Perù
Mandela
mediatore?

In pericolo la libertà d’informazione: assalto ai pacchetti azionari dei media russi

La Duma mette alla porta le tv
Vietate le riprese televisive. «Offrono un’immagine deformata. Fanno vedere deputati che dormono sui banchi».

LIMA. Una personalità di alto rilie-
vo internazionale come il presiden-
te sudafricano Nelson Mandela po-
trebbe fare da mediatore nella crisi
degli ostaggi apertasi quattro mesi
fa in Perù. L’ipotesi è stata ventilata
a Lima da una televisione locale.
Senza citare fonti, l’emittente ha
precisato che l’intervento del capo
di statosudafricano sarebbe chiesto
dalpresidentedelparlamentoperu-
viano Joy Way, che attualmente si
trova inviaggio inAsiamachehain
programmaunasostanelpaeseafri-
cano. Il 17 dicembre 1996 un com-
mando di una ventina di membri
del Movimento rivoluzionario Tu-
pac Amaru (Mrta) ha assaltato la re-
sidenza dell’ambasciatore giappo-
nese a Lima, dove era in corso una
festa,prendendocentinaiadiostag-
gi, 72 dei quali sono ancora nelle
mani dei sequestratori. Ieri, in una
intervista alla Cnn, l’ex presidente
statunitense Jimmy Carter ha detto
peraltro che potrebbe accettare di
mediare nella crisi se il governo pe-
ruvianoglielochiedesse.

MOSCA. Le telecamere tutte, so-
prattuttoquelle russesemprepresen-
ti ma anche le poche e saltuarie stra-
niere, fuori dal balconcino della Du-
ma! Le riprese dirette dalla sala delle
riunionisonostatevietateconunari-
soluzione dei deputati approvata
mercoledìastragrandemaggioranza.
In compenso nella sede del parla-
mentosaràallestitounlocaleapposi-
to per passare ai giornalisti televisivi
il segnale video selezionato e tra-
smesso dal servizio tv, il cui organico
crescerà per l’occasione, della Duma
stessa. Non si sa quale dito nel nasoo
quale voto per sé e in concomitanza
per una decina di compagni di grup-
poassenti,mostratialpaesesianosta-
ti l’ultima goccia che ha esaurito la
pazienza degli onorevoli. È noto in-
vece che qualche giorno fa alcuni
parlamentari se la sono presa con la
tv perché non appaiono mai nei ser-
vizi dalla Duma avendo iposti giusto
sotto la galleria giornalistica equindi
fuori dal raggio d’azione delle teleca-
mere. La motivazione ufficiale l’ha
presentata il promotore della clamo-

rosa censura, il deputato Finko del
gruppo di Zhirinovskij: «La Duma è
stata spesso presentata in uno spec-
chiodeformato,haavuto luogo ladi-
storsioneintenzionaledeifattiquan-
do deputati sono stati sorpresi men-
tre sonnecchiavano o leggevano
giornali durante le sedute». Ma anzi-
chésmetteredidormireedidistrarsi i
parlamentari hanno deciso di chiu-
dere leporteagliocchi indiscreti.Co-
munque,lapreoccupantetendenzaa
mettere la museruola alla libertà di
parola non viene soltanto dall’oppo-
sizione. Il governo, il capitale indu-
strialee finanziario spessodipenden-
te dai vertici dell’esecutivo non sono
affattodameno.

Negli ultimi tempi i mass media
elettroniciestampati,chipiùeprima
chi meno e poi, si sono scoperti in
mezzoadunabattagliaperlaproprie-
tà. Alla finedel1991 lamaggiorparte
dei giornali si sono ricostituiti come
cooperativeosocietàperazionigesti-
te dagli stessi giornalisti.Ma nell’alto
mare del mercato hanno sentito la
necessità di attirare investimenti ed

hanno offerto - o stanno offrendo -
pacchetti di azioni a grosse società e
banche nell’orbita o menodelgover-
no. Alcune di queste invece di strin-
gere la mano tesa tentano di amma-
nettarla. L’Unità ha già raccontato la
storia della «Komsomolskaja pra-
vda»chesiètrovatanellamorsaavvi-
luppante della banca Onexim. Ora è
in pericolo il quotidiano «Izvestija»
con le sue oltre 600mila copie tirate.
La maggiore compagnia petrolifera
russa «Lukoil» aveva promesso alla
redazione finanziamenti in cambio
della cessione di un pacchetto azio-
nario assicurando che non si sarebbe
ingerita nelle scelte della direzione
del giornale. Ma in breve tempo la
«Lukoil»haacquistatoaltreazionida
terzi e ora possiede una bella fetta del
41percento. Il suopresidenteVaghit
Alekperov non nasconde più il pro-
gettodisostituire ildirettoreelalinea
politica del giornale specie dopo che
l’«Izvestija»ha riportato il1aprileun
articolodi«LeMonde»incuicitando
fonti del Congresso Usa si affermava
che il premier Cernomyrdin aveva

accumulato un capitale di 5 miliardi
di dollari. Oggi sull’«Izvestija» un
gruppo di intellettuali denuncia il
tentativo di instaurare la censura po-
litica per «costruire il totalitarismo
non più social-comunista ma di ap-
parato».

L’attacco alla stampa non si limita
all’esempio dei due giornali citati. Il
potente colosso «Gazprom», l’ente
per l’estrazione e l’esportazione del
metano, partecipa alla gestione del
«Trud»- il secondogiornalenaziona-
le per tiratura - e della «Rabociaja tri-
buna» nonché di 29 giornali e canali
tv regionali. Il consorzio «Most-Me-
dia» del banchiereGusinskij ègià pa-
dronedella reteNtv,delgiornale«Se-
godnja» e dell’emittente «Eco di Mo-
sca» e via di seguito. L’obiettivo dei
magnati, secondo il settimanale «Ar-
gumenti e fakti», è quello di avere
meccanismi elettorali bell’e pronti.E
intanto, dice l’«Izvestija», il paese «si
addormenta alla ninna nanna delle
risoluzionisullacensura».

Pavel Kozlov


